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Terzo settore] “Piovono pietre” dal cavalcavia della 


e neosocial. 
democrazia 


Come è noto, almeno nel- 
l’area della sinistra che si 
vuole anticapitalista, da di- 
versi anni si va sviluppan- 
do una serrata discussione 
sul caratteri e le potenzialità 
di forme di produzione dei 
beni e servizi su base non 
mercantile. 

Non si tratta, per ia veri- 
tà, di temi del tutto nuovi, 
già nel secolo passato si die- 
dero esperimenti e discus- 
sioni analoghi ma le possi- 
bilità di trovare nel passato 
degli antecedenti all’attuale 
dibattito non comporta né la 
sua irrilevanza né la pretesa 
che si tratti del’ennesima ri- 
petizione del tentativo di 
dare risposte a un problema 
o già risolto o irrisolvibile. 

Per parte mia ritengo che 
sia bene distinguere fra le 
ragioni, come dire?, ideali di 
una scelta “autogestionaria” 
e i tentativi di agganciarli ad 
una prospettiva determinata 
di trasformazione sociale 
radicale. 

Dal primo punto di vista, 
quello che si può definire 
utopistico o prefigurante, 
l’analisi sociale e politica è 
irrilevante e si tratta solo di 
dare vita a forme di associa- 
zione produttiva il più cor- 
rispondenti possibile alla 
propria filosofia sociale. Il 
soddisfacimento di quest’e- 
sigenza è percepito come un 
bene in sé e, fatti salvi i dub- 
bi sull’attitudine eccessiva- 
mente assertiva di alcuni se- 
gnali di questa corrente di 
pensiero, non c’è molto da 
dire in merito. 

In altre parole, se un 
gruppo di compagni vuole 
dar vita, per esempio, ad una 
comune agricola per viverci 
secondo i propri convin- 
cimenti non c’è altro da fare 
che riconoscere che si tratta 
di un’esigenza comprensibi- 
‘le ma non necessariamente 
condivisibile. 

La questione assume un 
altro spessore sociale € po- 


litico se un’area di compa- 


gni ritiene che vi sia uno 
spazio socialmente signifi- 
cativo per esperienze auto- 
gestionarie ed arriva ad ipo- 
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La Commissione di Cor- 
rispondenza della Federa- 
zione Anarchica Italiana 
esprime la propria solidarie- 
tà nei confronti di Pietro- 
stefani, Sofri e Bompressi, 
ricordando che solo grazie al 
grande movimento di lotta e 
controinformazione svilup- 
patosi nei primi anni ‘70 e 
che vide in Lotta Continua 
uno dei protagonisti, fu pos- 
sibile fare luce sui respon- 
sabili morali e materiali del- 
la Strage di Piazza Fontana. 

Sentenze come quella di 
oggi sono frutti amari matu- 
rati col tempo ma causati dal 
fatto che i movimenti nei 


secondi anni ‘70 sono stati 
convinti al “riflusso”, ulte- 
riormente accelerato dagli 
anni di piombo (‘80), ope- 
razioni alle quali questa 
stessa giustizia non è certo 
estranea. 

Mentre si accanisce a 
comminare ‘anni di carcere 


sulla base della probabile ` 


compartecipazione morale, 
la stessa giustizia ha lascia- 
to impunite o ha acconsen- 
tito che venissero premiate 
le responsabilità dei vari po- 
teri in tutte le Stragi di Sta- 
to, da Piazza Fontana e Piaz- 
za della Loggia a Ustica fino 
ad oggi, e un tribunale di 


janne a 
Comunicato stampa della CDC della FAI 


Ù tivo”. Besa 


secondo grado ha mandato 
assolti gli esecutori della 
strage di Casalecchio. 

Non va dimenticato che 
l'omicidio di Giuseppe Pi- 
nelli, al quale Calabresi ha 
preso parte attiva, è tuttora 
archiviato come “malore at- 

Altre branche della stes- 
sa “giustizia” continuano 
oggi ad accanirsi nel repri- 
mere i movimenti di lotta 
con limitazioni al diritto di 
sciopero, con la messa fuori 
legge di organizzazioni au- 
togestite, con persecuzioni, 
minacce e condanne contro 
le forme anche più semplici 


e primitive di libertà di e- 
spressione e di associazione. 

Questa “giustizia”, così 
come questo “modo di pro- 
duzione” e questi “rapporti 
sociali” sono il prodotto di 
un insieme che continua ad 
autoriprodursi e sopravvive- 
re a se stesso: nell’odierna 
sentenza di condanna trova 
riconferma la necessità sem- 
pre più pressante che l’inte- 
ro sistema sociale venga ca- 
povolto. ` 


La CdC della FAI 
Carrara 24 gennaio 
1997 


Non sono soltanto quelle 
gettate dal ponte della “Ca- 
vallosa”, sopra l’autostrada 
Torino-Piacenza, le pietre 
scagliate con vile e ignobile 
mano. Anche nelle aule del- 
le Corti di Cassazione sem- 
bra ormai che il gioco al ber- 
saglio grosso sia diventato 
lo sport preferito dai magi- 
strati, tanto da sentire nei 
lunghi corridoi dei palazzi 
di Giustizia sguaiate voci 
che esultano al grido di 
“Bingo!”. E come i ragazzi 
di Tortona cercano di na- 
scondere i propri atti crimi- 
nali richiamandosi a presun- 
te “malefatte giovanili” fini- 
te tragicamente, così alcuni 
magistrati cercano di na- 
scondere le proprie respon- 
sabilità nel comminare deci- 
ne di anni di carcere ad im- 
putati accusati da pentiti più 
volte smentiti, caduti in con- 
traddizione e palesemente 
subdoli, trincerandosi dietro 
alle solite procedure giuridi- 
che ottemperate con schiet- 
to senso dello Stato. 

La sentenza definitiva 
espressa dalla Corte di Cas- 
sazione, nel respingere il ri- 
corso di Adriano Sofri, Ovi- 
dio Bompressi e Giorgio 
Pietrostefani per l’omicidio 
del commissario Calabresi, 
ha reso definitive le condan- 
ne, scagliando sugli imputa- 
ti 22 anni di carcere. Anni 
pesanti come macigni! 

In primo luogo per i tre 
imputati, colpevoli di non 
aver mai abdicato alla ricer- 
ca della verità sulla Strage 
di Stato, sull’omicidio Pi- 
nelli e sui molti responsabi- 
li che artatamente confezio- 
narono nei primi anni ’70 la 
strategia del terrore e che per 
questo furono pagati e pro- 
mossi a cariche superiori 
(vedi il mai rimpianto abba- 
stanza servitore dello Stato, 
Luigi Calabresi). Quella ve- 
rità costellata di numerevoli 
omicidi archiviati in tutta 
fretta come “malore attivo” 
o “atto terroristico ispirato 
all’ambiente di estrema sini- 
stra”, da quella stessa Ma- 
gistratura di Stato che oggi 
con malcelata sicumera giu- 
ridica condanna al carcere a 
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Riceviamo da un compa- 
gno che ha sempre seguito 
le inizietive sul Chiapas 
questi materiali che danno 
una dimensione del dibat- 
tito in corso. Li portiamo 
a conoscenza dei compagni 
e lettori di U.N. ribadendo 
che la solidarietà interna- 
zionalista di segno anar- 
chico va nel senso di favo- 
rire le istanze di emancipa- 
zione sociale, piuttosto che 
le storiche predominanze 
della logica di raggruppa- 
mento politico. 


Si è svolta a Zurigo il 20- 
21-22 dicembre una riunione 
Buropea dei comitati di appog- 
gio alla lotta zapatista e dei 
vari gruppi che hanno parte- 
cipato al primo inconiro in- 
tercontinentale di questa esta- 
te in Chiapas per decidere il 
luogo e l'impostazione da dare 
al secondo incontro che sì ter- 
rà in Europa il prossimo anno. 
Erano presenti circa 150 com- 
pagni/e di 12 paesi europei. 

Si è discusso a lungo sulle 
caratteristiche e l’impostazio- 
ne che questo incontro deve 
avere partendo dall’esperien- 
za dell’ incontro Europeo di 
giugno a Berlino e di quello 
intercontinentale in Chiapas. 

Nella serata di venerdì il 
comitato di Torino formulava 
a nome del coordinamento ita- 
. liano la seguente proposta: - a 
prescindere dalla città o pac- 
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Nei giorni 20-21 e 22 di- 
cembre si è tenuto a Zurigo il 
coordinamento europeo di tut- 
te le realtà che appoggiano la 
lotta zapatista per stabilire il 
futuro incontro interconti- 
nentale contro il neoliberismo 
che si terrà in Europa la pros- 
sima estate. 


SABATO 

Innanzitutto riassumiamo i 
fatti che riteniamo gravi avve- 
nuti in quel coordinamento. 

Nella giornata di sabato è 
stata discussa la sede dell’in- 
contro, sono state portate le 
proposte dei diversi paesi. 

La proposta italiana ripor- 
tata dall’ Associazione Ya Ba- 
sta è stata quella decisa dal 
coordinamento di Firenze e 
cioè la realizzazione dell’in- 
contro in diversi paesi (per 
l’Italia si proponeva la città di 
Venezia) nel qual caso non 
fosse stata accolta la proposta 
soprascritta come seconda op- 
zione si presentava la candi- 
datura dell’Italia per ospitare 
tutto l’incontro interconti- 
nentale in differenti città ita- 
liane (Venezia, Milano e le 
altre che si proponevano). 

A questo punto gli appar- 
tenenti al consolato di Brescia 
hanno dichiarato che questa 
non era la proposta decisa dal 
coordinamento di Firenze e 
che questa era solo la propo- 
sta dell’ Associazione, e che il 
coordinamento non aveva al- 
cuna proposta. (Ma allora che 


PESSOA AI RI 


se in cui l’evento avrà luogo, 
“intraprendere una discussio- 
ne politica sui contenuti e 
obiettivi che si vuole raggiun- 
gere, tenendo conto delle ca- 
ratteristiche diverse che que- 
sto incontro avrà rispetto a 
quello dell’anno precedente in 
Chiapas” e la formazione di 


una commissione organizzati-. 


va preparatoria europea che si 
assumesse il compito di indi- 
viduare le basi dell’incontro, 
cercando di raggiungere un 
consenso più largo possibile, 
impegnandosi poi come coor- 
dinamento a collaborare atti- 
vamente nella costruzione del- 
l’incontro in qualsiasi luogo si 
va a tenere. 

Questa era la posizione 
unanime che il coordinamento 
aveva raggiunto a Firenze. 

Nella giornata di sabato 
sono state presentate 4 distin- 
te proposte: 

1) Da parte di un comitato 
del Belgio la possibilità di un 


incontro itinerante o da tener-. 


si in vari paesi, proposta che 
praticamente non ha avuto 
nessun tipo di consenso per le 
difficoltà che ciò comportava 
(per il transito di più frontic- 
re, visti, costi di spostamento 
e la difficoltà reale di incon- 
trarsi tutti quanti, che dovreb- 
be essere uno degli obiettivi 
come significa la parcla stes- 
sa ‘incontro ’). 

2) Da parte dell’associazio- 
ne italiana “Ya Basta” si pro- 
poneva come già fatto nella 
riunione di Firenze, ma non 
assunta dal coordinamento, 
quanto segue: come prima ipo- 
tesi di svolgere un tavolo del- 
l’incontro nella città di Vene- 
zia e gli altri 4 in diverse città 
d'Europa, avendo avuto (come 
si legge dal loro documento) 
l'adesione della giunta muni- 
cipale di Venezia, che avreb- 
be messo a disposizione lo sta- 
dio, il palazzo dello sport, tra- 
sporti pubblici. In più le strut- 
ture di movimento della città. 


Rata SSO E 


senso ha fare i coordinamenti 
se poi chi va alle riunioni eu- 
ropee rinnega, dimentica, le 
decisioni prese e votate dal co- 
ordinamento?) 

Ma allora cosa è stato de- 
ciso a Firenze? A questo pun- 
to l’associazione si è presa la 
responsabilità di presentare 
proposte del coordinamento e 
visto che la maggioranza del- 
le assemblea era contraria a 
svolgere l’intercontinentale in 
più paesi d’Europa ha candi- 
dato l’Italia come paese ospi- 
tante spiegando la proposta in 
questa maniera: 

L'incontro si sarebbe potu- 
to svolgere nelie città di Ve- 
nezia, Milano, Roma, Ancona, 
Padova spiegando in partico- 
lare la disponibilità data dal- 
la giunta comunale di Vene- 
zia nell’ospitare l’incontro 
mettendo a disposizione lo 
stadio, il palazzo dello sport, 
due camping 3 case dello stu- 
dente i trasporti e un traghet- 
to per i partecipanti. Inoltre la 
proposta di candidatura italia- 
na presentata vedeva il coin- 
volgimento alla realizzazione 
di centri sociali, radio di mo- 
vimento e quotidiani come il 
Manifesto e Liberazione. Poco 
prima della votazione sulle 
proposte (la proposta italiana 
era la migliore in termini di 
organizzazione e di consensi) 
appartenenti al Consolato Bre- 
scia intervenivano dichiaran- 
do che la proposta presentata 
dalla associazione era frutto di 
connivenze con le forze istitu- 
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CONSIDEI 


nelle seguenti città: Venezia, 
Padova, Milano, Roma, conla 
partecipazione ed Il coinvolgi- 
mento di due quotidiani (Libe- 
razione e Manifesto). 

3) Proposta da parte del 
gruppo di Wendland (Germa- 
nia del Nord) di realizzare 
i’incontro nei dintorni di Gor- 
leben che da 20 anni è un cen- 


tro di resistenza contro l’indu-. 


stria atomica, disponendo per 
l’incontro di un grande cam- 
peggio. 


4) La proposta dello stato — 
spagnolo consisteva nello 


svolgere l'incontro dal 28 di 
luglio al 3 di agosto, in 5 luo- 
ghi della Spagna, articolato 
nel seguente modo: 

- 25-26 luglio: arrivi, siste- 
mazioni a Madrid e inaugura- 
zione 

- 27 lugiio: partenza verso 
i luoghi che ospiteranno l’in- 
contro (con treni speciali “za- 
patisti”) verso Barcellona, 
Saragozza e in Andalusia (due 
tavoli nei dintorni di Huelva) 

- 28-31 luglio: svolgimen- 
to dei “lavori” dei diversi ta- 
voli 

- 1 agosto: partenza in tre- 
no verso la comune agricola 
autorganizzata Tierra e Liber- 
tad in Huelva dove ci sarà la 
sede di chiusura 

- 2-3 agosto plenaria finale 
in Tierra e Libertad con festa 
di chiusura. 

Proponevano inoltre una 
commissione organizzatrice 
generale divisa in commissio- 
ni tecnica, economica, di con- 
tenuti e una di appoggio, inol- 
tre commissioni nazionali che 
si formeranno nei diversi pac- 


zionali di sinistra che promuo- 
vono il progetto neoliberista in 
Italia accusando quindi in ma- 
niera ingiusta e scorretta di 
fronte ad un’assemblea euro- 
pea di 150 compagne/i ripe- 
tutamente l’associazione e i 
suoi sostenitori (ma il proget- 
to bresciano sull'educazione 
non è forse finanziato da una 
giunta comunale e la venuta di 
Amado Avendano a Brescia 
non è stata forse coronata con 
il mitico incontro con rappre- 
sentanti della giunta comuna- 
le bresciana del democristo 
Mino Martinazzoli?). 

In questa maniera la propo- 
sta dell’associazione e i suoi 
appartenenti (ad oggi otre 
500) perdevano di credibilità 
condizionando la votazione e 
forse una delle migliori propo- 
ste per la realizzazione del se- 
condo incontro intercontinen- 
tale, con la quale oltretutto si 
sarebbe potuto ottenere il ri- 
conoscimento di una città co- 
me Venezia all'incontro stes- 
so non è passata favorendo 
quindi la proposta spagnola 
che, nel secondo giorno di di- 
scussione si è rivelata in tut- 
ta la sua fragilità. Infatti i 
compagni spagnoli hanno 
chiesto due settimane per ve- 
rificare la capacità di “entu- 
siasmare” gl’iberici sul pro- 
getto di farlo nel loro paese, 
in quanto a tutt'oggi non esi- 
stono ancora le condizioni uni- 
tarie per poter affrontare l’in- 
contro. 

Nel pomeriggio si è affron- 
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SI. 


Consolato Ribelle del Messi- 
co a Brescia c’è stato un bre- 
ve intervento contro la propo- 
sta dell’associazione “Ya Ba- 
sta” di svolgere l’incontro in 
Italia appoggiato da giunte 
che sostengono nei fatti, attra- 
verso i loro partiti, le politiche 
neoliberiste, come l’adesione 
ai parametri di Maastricht, 
fino all'approvazione della fi- 
nanziaria. Perché un conto è 
solidarizzare con un popolo 
attraverso tutte le forme pos- 


sibili, cosa che auspichiamo 
‘venga promossa da ogni set- 


tore del paese, altra cosa è un 
incontro internazionale di per- 
sone, gruppi e movimenti che 
si incontrano per conoscersi € 
possibilmente organizzarsi 
contro questo sistema di pote- 
re e sfruttamento. Quindi a 
questo incontro è giusto che 
partecipi anche quella sinistra 
istituzionale più aperta, anche 
attraverso i suoi organi infor- 
mativi, ma non che ne deter- 
mini e influenzi i percorsi trac- 
ciati dalle migliaia di contri- 
buti e di passi che hanno con- 
dotto a questo secondo incon- 
tro intercontinentale. 

Questa posizione è già sta- 
ta espressa anche in Italia nel- 
le riunioni di coordinamento 
da molti altri gruppi o collet- 
tivi di compagni/e. In più, 
avendo ben presente le divi- 
sioni e polemiche che trasver- 
salmente toccano vari settori 
di movimento, dal no-profit, ai 
centri sociali, all’autorganiz- 
zazione o sulle proposte di so- 
luzioni per i prigionieri poli- 
tici ecc., con questo scenario 
ci sembrava incosciente e poco 


pers 


tato come previsto il tema del- 
le donne con ia proposizione 


di un tavolo di lavoro molto 


ben articolato, approvato al- 


. l’unanimità. 


Per dovere di cronaca solo 
alla fine della sessione sulle 
donne l’ Associazione Ya Ba- 
sta ha letto pubblicamente il 
comunicato che segue: 

L'associazione Ya basta 
appoggia la proposta spagno- 
la dando la massima disponi- 
bilità per aiutare a risolvere 1 
problemi organizzativi che 
l’incontro avrà. 

Respingiamo le accuse che 
abbiamo ricevuto questa mat- 
tina da parte del consolato di 
Brescia perché false e assur- 
de. 


Pensiamo che sia superfluo 


polemizzare. 

Senza dubbio chi conosce 
le nostre strutture (che com- 
pongono l’associazione) in 
Europa sa che non ci rispar- 
miamo in termini di radicalità 
e di antagonismo sociale. 

Abbiamo migliaia di de- 
nunce e vari processi aperti, 
pensiamo che sia miope e idio- 
ta non riconoscere che il pro- 
blema del conflitto e la capa- 
cità di raggiungere gli obiet- 
tivi avvenga attraverso la co- 
struzione di rapporti di forza 
con le istituzioni. (Come fan- 
no anche gli zapatisti nei dia- 
loghi di pace con il governo.) 

Per questo e attraverso i 
rapporti di forza costruiti in 
anni di antagonismo sociale 
abbiamo trattato con l’ ammi- 


Da parte del'compagni del 
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«AZIONI-:NFORMAZIONI SULLA RIUNIONE 
EUROPEA DI ZURIGO IN PREPARAZIONE DEL 2° INCONTRO 
INTERCONTINENTALE PER L’UMANITA’ E CONTRO IL 
NEOLIBERISMO _____ 


Come seconda ipotesi svolge-... 
re tutto l’incontro in Italia, > 


responsabile svolgere questo 
incontro intercontinentale qui 
in Italia. 

Perché il nostro obiettivo 
principale, e dovrebbe essere 
di tutti, è di porre le migliori 
condizioni possibili per la re- 
alizzazione dell’incontro coin- 
volgendo attivamente tutte 
quell persone o realtà organiz- 
zate che in ogni paese (anche 
se fra mille difficoltà) lottano, 
resistono e non accettano que- 
sto tipo di dominio. Per que- 
sto motivo il nostro lavoro va 
sempre in questa direzione, 
cioè di lavorare per obiettivi e 
risultati collettivi e non di 
autoproponimento. 

Sempre nella giornata di 
sabato c’è stata una esposizio- 
ne delle tematiche e specifici- 
tà delle donne, in termini di 
contenuti e di svolgimento che 
tale tema dovrebbe avere al- 
l’Iinterno dell’incontro; si sono 
poi discussi due documenti da 
inviare, uno al fronte zapatista 
e l’altro di solidarietà con 1 
prigionieri politici dell’ 
MRTA in lotta nelle carceri 
peruviane. 

Nella giornata di domeni- 
ca c’è stata poi l’approvazio- 
ne quasi all’unanimità della 
proposta spagnola che nelle 
consultazioni precedenti nel 
corso dell’ assemblea era già 
stata espressa. Si sono poi de- 
cisi appuntamenti organizza- 
tivi in preparazione dell’in- 
contro. 

Primo appuntamento è 1-2 
febbraio a Barcellona fra com- 


pagni/e delle città spagnole 


che ospiteranno l’incontro con 
rappresentanti dei vari paesi 
europei, per costituire la com- 
missione europea preparatoria 


AE E ILLE 


nistrazione di Venezia facen- 
do accettare l’ipotesi di far te- 
nere l’incontro in questa cit- 
tà. 

Pensiamo che sia importan- 
te avere ottenuto la massima 
disponibilità della giunta di 
Venezia ad ospitare l’incontro 
avendo ottenuto di fatto il ri- 
conoscimento della lotta Zapa- 
tista. | 

Così come richiesto dalla 
comandanzia generale dell’ 
EZLN, per quello che possia- 
mo continueremo a cercare di 
ottenere il maggior riconosci- 
mento della lotta zapatista, 
incluso quello a livello istitu- 
zionale. i 

Quindi l'associazione ha 
consegnato alla presidenza 
dell’assemblea di Zurigo una 
copia del libro ricevuta dal 
Fronte sull’incontro di questa 
estate. 


DOMENICA 

Durante l’ultima sessione 
dell’incontro di Zurigo si è 
deciso di riconvocare un in- 
contro europeo il 2 MARZO 
1997 nella città di Praga, nel 
qual caso i compagni cecoslo- 
vacchi non fossero in grado di 
garantire lo svolgimento del- 
l’incontro (visto che non era- 
no presenti a Zurigo) lo stes- 
so si svolgerebbe in una Città 
del Nord Italia. 

E° stata rifatta la votazione 
per la scelta del luogo dell’in- 
contro della prossima estate 


perché tuttavia ancora nono 
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che, oltre ad invitare tutti i 
gruppi di tutti i continenti a re- 
alizzare incontri continentali 0 
di singoli paesi, metterà assie- 
me le proposte per la forma- 
zione di specifiche commis- 
sioni europee necessarie al- 
l’organizzazione dell’incon- 
tro. 
A tal proposito si invitava 
tutti a diffondere e accogliere 
proposte di contenuto e svol- 
gimento all’interno di tutti i 
settori del proprio paese, per- 
ché sono chiare le condizioni 
diverse che questo incontro ha 
rispetto al precedente, man- 
cando qui l'aspetto nuovo 
(Selva Lacandona, E.Z.L.N.) 
si tratta di rivolgersi e di coin- 
volgere tutte le persone che 
lottano e resistono alle politi- 
che sempre più aggressive del 
neoliberismo. Cercando di 
collegarci anche dentro le dif- 
ferenze, perché il potere tenta 
da sempre di dividerci e col- 
pirci singolarmente, questo 
non deve più avvenire. 
Dopo questa riunione si ter- 
rà un incontro Europeo (a mar- 
zo) a Praga (in caso di proble- 
mi organizzativi, in sostituzio- 
ne una città del nord Italia) per 
favorire e coinvolgere le real- 
tà dei paesi dell’ Europa del- 
Pest e stabilire in base alle 
diverse proposte lo svolgimen- 
to dell’incontro. Quindi è im- 
portante da subito iniziare a 
lavorare nella diffusione e nel 
coinvolgimento di tutti, incon- 
trandoci prima di febbraio fra 
coloro che intendono impe- 
gnarsi in questo lavoro. 
Saluti a tutti/e 


Consolato Ribelle del . 
Messico - Brescia 24-12-96 
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c'erano certezze, riconfer- 
mando quindi la Spagna. 

Si è deciso inoltre la costi- 
tuzione di una commissione 
europea composta da compa- 
gni di tutti i paesi europei pre- 
senti a Zurigo, che dovrà af- 
frontare i seguenti problemi 


‘tecnici: VISTI, FINANZIA- 
MENTO, SPOSTAMENTI dai 


paesi più poveri. Sono inoltre 
state approvate le proposte di 
inviare due lettere una al pre- 
sidente Zedillo e una ai prigio- 
nieri politici peruviani. 
Chiediamo urgentemente 
un incontro a tutte le realtà del 
coordinamento italiano perché 
si faccia chiarezza su quali 
sono gli scopi e gli obiettivi 
del coordinamento, se esisto- 
no e chi sono (chi li ha elet- 
ti?) i delegati italiani che par- 
teciperanno alle riunioni euro- 
pee, compresa la commissio- 
ne che si è votata a Zurigo. 
L'associazione YA basta 
parte integrante del coordina- 
mento nazionale di appoggio 
alla lotta zapatista propone 
che venga svolta un’assem- 
blea del coordinamento in una 


| città del sud (NAPOLI?) così 
‘come deciso a Firenze per i 


giorni sabato 11 gennaio e 
domenica 13 gennaio nel caso 
Napoli non potesse chiediamo 
la disponibilità di Roma (Vil. 
laggio Globale) o Firenze (ex 
Emerson) 
Buon anno 
dall’associazione Ya 
basta per la dignità dei 
popoli contro il neoliberismo. 


La battaglia contro il 
peggioramento della norma- 
tiva sulla trasferta da parte 
di Italtel sta procedendo 
bene: numerosi lavoratori di 
varie regioni hanno deciso di 
aprire la vertenza contro 
Italtel. 

Ribadiamo lo scopo di 
questa campagna politica 
che è quello di bloccare con 
la lotta e l’iniziativa legale, 
la logica dei sacrifici e la 
messa in discussione delle 
conquiste ottenute dai lavo- 
ratori. | 

Il ricatto occupazionale 
fatto da azienda e sindaca- 
to, con l’obiettivo di ridurre 
drasticamente del 20% il 
~ rimborso spese (salario) del- 
le trasferte, adducendo che il 
‘lavoratore Italtel Sistemi 
costa troppo e mette in di- 
scussione le stesse commes- 
se da acquistare sul mercato 
è falso, meno salario non si 
è mai concretizzato in più 
occupazione. Rappresenta 


inoltre la stessa filosofia. 


derivante dall’accordo del 
luglio ’93 tra padroni e sin- 
dacato per cui la Confindu- 
stria per ottenere la sigla del 
CCNL per i metalmeccanici 
pretende da parte del gover- 
no 6.000 Mld di defiscaliz- 
zazione prendendo a prete- 
sto che il costo del contrat- 
to è successivo e crea un 


innalzamento dell’inflazio- 
ne. 

Con l’inizio del ‘97 Pac- 
cordo sulle trasferte sta di- 
ventando un vero e proprio 
saccheggio sulle buste paga. 
Mentre corrono voci che la 
Direzione voglia assumere 
temporaneamente dei lavo- 
ratori e dare commesse in 
appalto. 

Detto questo ribadiamo 


l’invito ai lavoratori di ade- 
rire senza timore alla ver- 


tenza e ricordiamo la neces-. 


sità di spedire anche a noi 
copia della diffida mandata 
all’ Azienda. 

Bisogna costruire con l’ 
appoggio di numerosi lavo- 
ratori una risposta sia di lot- 
ta che a livello legale per 
attuare un'inversione di ten- 
denza che abbia anche 1 pre- 


supposti di creare a breve 
termine la capacità di lotte 
strategiche sulle problema- 
tiche prossime: privatizza- 
zione Stet, vendita Italtel 
(Sirti). | 

Ricordiamo, il lavoratore 
‘deve compilare la lettera e 
spedirla con raccomandata 
ar., alle Relazioni industriali 
della propria sede di assun- 
zione, e spedire copia della 


stessa alla sede sindacale 
FLMUniti al numero di fax 
02/70602409. 

Comunque i lavoratori 
potranno rimanere in contat- 
to con l’organizzazione sin- 
dacale per chiarimenti, no- 
vità sulla causa ed altro for- 
mando il n. di telefono 7063 
1804 - 70630 186. 

Collettivo FML Uniti- 
CUB Italtel Sistemi 


Sabato 25 gennaio si è 
tenuta a Chioggia l’annun- 
ciata manifestazione per gli 
spazi sociali, indetta per 
protestare contro la chiusu- 
ra del Laboratorio Sociale 
“Lavoro Zero” decisa dal 
sindaco leghista e portata a 
termine il 14 gennaio. 

Tre giorni dopo l’occupa- 
zione, avvenuta il 1° novem- 
bre, una nutrita “rappresen- 
tanza” di “Lavoro Zero” 
aveva fatto la sua comparsa 
in consiglio comunale distri- 
buendo un volantino che si 
concludeva con questa paro- 
le: -...Se invece, malaugura- 
tamente, il potere politico 
locale sceglierà di “soluzic- 
ne” MILITARE mobilitando 
Vigili, Digos, Celere, Ma- 


rines..., si sappia in antici- - 
‘ po che non l’accetteremo. 


Sas 
CTG 


. | passivamente ‘e che troVerà. 


Sottoscrizione a 
premi per 
Umanità Nova. 
Estrazione 
rinviata al 28 
febbraio 1997. 


La Federazione Anarchi- 
ca Emiliana - FAI comunica 
a tutto il movimento che 
l'estrazione dei biglietti del- 
la sottoscrizione a premi per 
UN viene rinviata al 28 feb- 
braio 1997, a causa del per- 
durare della richiesta di 
blocchetti. Tutto il resto del- 
le modalità e dei recapiti 
sono invariati. Diffusori e 
compagni ne tengano conto. 

FAE 


comunque risposte adegua- 


te. La negazione dei diritti e 


dei bisogni, infatti, non può 
generare che conflitto socia- 
le-. 

E conflitto è stato. 

Alla manifestazione han- 
no partecipato circa 300 per- 
sone tra cui, oltre ai promo- 


tori, diversi centri sociali 


aderenti al Melting dei 
Nord-Est, compagni anar- 
chici presenti con un loro 
spezzone, varie realtà anta- 
goniste e dell’autorganizza- 
zione e Rifondazione Comu- 
nista di Chioggia. Durante 
le oltre tre ore del corteo, 
determinato ma con sotto- 
fondo musicale, è emersa 
infatti in tuttala sua crudez- 
za la frattura sociale causa- 
ta irresponsabilmente dal 


sindaco e dalla giunta leghi- ` 
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sta che, tra l’altro, esatta- 
mente come accaduto a Ve- 
rona ha emesso un bando sul 
diritto alla prima casa, di- 
scriminatorio nei confronti 
di gay, lesbiche, ragazze 
madri e coppie di fatto. 
Mentre sui muri appari- 
vano decine di scritte spray, 
sotto il palazzo del Comune 
la tensione è esplosa - sim- 
bolicamente - in un lancio di 
uova e petardi, nonostante i 
tentativi delle forze del (dis) 
ordine di far fronte allim- 
prevista situazione. Il corteo 
quindi ha proseguito nel suo 
percorso soffermandosi da- 
vanti alla sede della Lega 
Nord, presidiatissima, già 
da giorni coperta di scritte; 
poco dopo, sempre davanti 
al Comune, veniva data alla 
fiamme anche una-baridiera 


| DEC Ere TA I 


della Padania. o 

Il corteo con i suoi stri- 
scioni e le sue bandiere (ros- 
se, nere, pirata, del EZLN) 
si è concluso da dove era 
partito, ossia davanti all’ex- 
laboratorio Sociale murato 
e, qui, per la terza volta in 
dieci giorni veniva sfondato 
il “muro di via Zarlino”; tale 
azione è stata comunque 
solo di carattere dimostrati- 
vo in quanto ormai la strut- 
tura è resa inagibile dall’in- 
tervento teppistico delle 
squadre mandate dal sinda- 
co nell’illusione di chiudere 
in questo modo la questione 
spazi sociali a Chioggia. 

A manifestazione conclu- 
sa, vi sono state da parte 
della polizia una ventina di 
identificazioni e quattro 
compagni di Chioggia sono 


stati portati nel locale com- 
missariato, mentre sono par- 
tite alcune denunce per scrit- 
te murali e affissione abusi- 
va. Eppure, se la situazione 
non è realmente degenerata 
ciò è merito soltanto dei di- 
mostranti, infatti alcuni 
compagni hanno visto ele- 
menti estranei al corteo lan- 
ciare dei sassi contro i cara- 
binieri. * 
L'indomani, in un delirio 
radiofonico su una emitten- 
te locale, Todaro ha defini- 
to “cialtroni” gli occupanti 
di Lavoro zero, accusando i 
manifestanti di essere gli 
eredi del terrorismo. Il sin- 
daco è nudo, ma evidente- 


mente lui non se ne è ancora ` 


accorto. 


il Mostro della Laguna 
onto Nera - 
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SOTTOSCRIZIONE A PREMI A SOSTEGNO DEL SETTIMANALE ANARCHICO 


F.A.I.-EMILIANA via don Minzoni 1/D Reggio Emilia 


ELENCO PREMI (facsimile biglietto a fianco) 

1. Viaggio a Barcellona per 1 persona + Abbonamento UN. 2. 
Pacco di Prodotti Biologici (L. 150.000) + Abbonamento UN. 3. 
Litografia di Gianni Gallo + Abbonamento UN. 4. Acquaforte di 
Francesco Moretti + Abbonamento UN. 5. Quattro Posters di 
Costantini + Abbonamento UN. 6. Stampa Numerata di Achille 
incerti. 7. Pacco Libri ED. Antistato (L. 200.000). 8. Pacco Libri 
ED. ZeroinCondotta (100.000). 9. Pacco Libri Ed. del Movimen- 
to Anarchico (L. 100.000). 10. Dieci bottiglie di Lambrusco bio- 
logico. 11. Due Kg. di Grana + Due salami. 12. Pacco Opuscoli 
Ed. Sempre Avanti. 13. Cinque magliette della F.A.I. Emiliana. 
14. Buono pasto di L.. 50.000 alia “Cantina del Carbone” Reggio 
Emilia. 15. Buono per Dieci colazioni al “Totem Bar" Reggio E- 
milia. 16. Orologio IWW dell'associazione “Arti e Mestieri”. 17. 
Tre magliette della F.A.I. Emiliana. 18. Due Cassette 
autoprodotte al Gruppo “Bresci” di Correggio. 19. Fazzoletto 
RossoNero + Lavallière. 20. Cuore in stoffa RossoNero 

PER RICHIESTA BLOCCHETTI E INFORMAZIONI: TEL. FE- 


2° febbraio 1997 


COMUNIC/AZIONE 


Correggio: 
Quaresima grassa e 
aticlericale 

Sabato 22 febbraio dalle ore 
‘15, festa-corteo, contro tutte 
le autorità. Ritrovo in Corso 
Mazzini, angolo via Roma. 
Domenica 23 febbraio ore 16, 
incontro con l’ Associazione 
per lo Sbattezzo. In serata 
proiezione di film sui crimini 
della Chiesa. 

Per informazioni: Michele 
0522/692848. 

Gruppo Anarchico “Bresci”- 
FAi ? 


Cambio inidirizzo 
Gruppo Francescotti 
Si comunica che il nuovo 
recapito del Gruppo Fance- 
scotti-FAI è: 

c/o Sergio Luzi 

via Allegri, 3 

42020 Quattro Castella (RE). 
E quindi da ritenersi annulla- 
to il precedente recapito. 
CdC della FAE 


ÉÉl Lotta di Classe N.4 
E’ uscito il numero 4 di Lotta 
di Classe, giornale dell’ USI- 
AIT. 

All’interno: 

- Ampie relazioni sul 
Congresso AIT di Madrid 

- Notizie sulla Sanità 

- Autogestione in rete 

- Chiapas 

- Caso Manna. 

Per collaborare, spedire 
materiali a: USI-Class, via 
Marinoni 16/A, 33100 
Udine; oppure USI, via 
Cunicoli 11, 34126 Trieste, 
fax 040/5672290, tel 049/ 
633166. 

Si informa che è aperta la 
campagna abbonamenti per il 
1997 (11 numeri, se ce lo 
permetterà il sostegno dei 
compagni e delle compagne). 
L'abbonamento normale 
costa lire 20.000, sostenitore. 
50.000, da spedire tramite 
vaglia postale ad: Augusto 
Cuccurugani, via Persinai 11, 
60100 Ancona. 

USI-AIT 


SOCIO: 


elet 
atesett 


s Nascita 

La piccola Anna è venuta a 
rallegrare Sandra Bonaldi e 
“Tavolon”. Tanti auguri dai 
compagni di Carrara. 


CO 
asatar 


s Ravenna: cena 
Sabato 15 febbraio, alle ore 
21, cena a sostegno del 
Centro di Documentazione 
Anarchico Ripicchio di 
Bologna e di Umanità Nova, 
all’ Osteria del Cervo, 
Ravenna. 

Per informazioni e prenota- 
zioni: Andrea, 0544/530162, 
Elio, 0517 443175. 


2 feobraio 1997 


COMMENTARIO 


#3 Sindacalismo di Base 
= N.3 
E’ uscito “Sindacalismo di 
Base” OT AE A 
| azione diretta per l’autorga- 
nizzazione 
N. 3, gennaio 1997. 
In questo numero: 
- I] sindacalismo di base e i 
media (Fossati) 
- Anarchici e Sindacalisti 
Rivoluzionari di fronte ai 
Consigli di Gestione 
(Barroero) 
- Qualità totale in sanità 
(Cotichelli, Moroni) 
- Finanziaria e questione 
fiscale (Strumia, Giove) 
- Il contratto Telecom 
(Vivoli) 
- A che punto è il sindacali- 
smo di base (Scarinzi) 
- Precariato e lavoro autono- 
mo (Pavio, Negri, Siri) 
~ Questioni salariali 
(Antonelli, Roversi) 
- Gladio e Fiat (Novelli) 
- Il congresso dell’ Associa- 
zione internazionale dei 
lavoratori (AIT) (Varengo). 
Per corrispondenza: Cosimo 
Scarinzi, via Piazzi 15, 
10129 Torino 
telefono 011/5819815 - fax 
011/282929 
E-mail: chaos@arpnet.it 
Una copia lire 6.000. 
Abbonamento (6 numeri): 
lire 30.000. Abbonamento 


sostenitore: lire 50.000 o più ` 


c.c.p. 37144102 intestato a 
Cosimo Scarinzi , 
(nella causale specificare 
abbonamento a “di BASE”). 


Yniziative 
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sA Milano: Proiezione 

| Gli ultimi sviluppi della 
vicenda Sofri-Calabresi 
dimostrano quanto poco 
senso abbia aspettarsi 
giustizia dallo stato. 
Mentre gli autori di tutte le 
stragi restano ignoti, mentre 
solo gli anarchici continuano 
a denunciare l’omicidio di 
Giuseppe Pinelli, l’eroica 
magistratura italiana chiude 
il caso Sofri con una senten- 
za politica che criminalizza 
l’intero periodo di lotte per 
una società più libera. 
Per non dimenticare la verità 
Per non cancellare la memo- 
ria storica 
Proiezione del film 
“Le tre ipotesi sulla morte di 

Pinelli” 
di e con Gian Maria Volontè. 
Giovedì alle ore 21.30 presso 
il Circolo Anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” v.le Monza 
255 (MMI Precotto) 


Lettera aperta ai compa- 
gni del Circolo Ponte della 
Ghisolfa di Milano ed a tut- 
to il movimento anarchico 


Da poco ho avuto il (dis)- 
piacere di vedere in tv il pro- 
gramma di Gad Lerner “Pi- 
nocchio” in prima serata su 
Rai 1, il cui tema era l’uo- 
mo forte ed in particolare 
l’ex sbirro ed ex magistrato 
Di Pietro (per la cronaca il 
programma è andato in onda 
martedì 21 gennaio). Come 
preannunciatomi da un com- 
pagno ci sarebbe stato un 
collegamento con il Ponte 
della Ghisolfa e già la cosa 
non mi aveva entusiasmato. 
Ora, dopo aver visto il pro- 
gramma, posso fare alcune 
considerazioni. | 

Ciò che più mi dispiace è 
che questi compagni si sia- 
no fatti ingabbiare dallo 


spettacolo televisivo funzio- 


nando benissimo ai bassi 
scopi che il ganzo ex lot- 
tacontinuista Lerner aveva 
loro destinato. Innanzituito 
già decidendo di partecipa- 
re al programma questi com- 


pagni hanno legittimato a 
tutti gli effetti la democra- 
zia, che viene spacciata co- 
me madre della libertà dato 
che permette a tutti di par- 
lare, anche a chi vi si oppo- 
ne, anche agli anarchici. 
Peccato poi che ciò che non 
viene fuori dalla tv è che, se 
alle parole si fanno seguire 
azioni concrete per combat- 
tere questa infame società 
basata sul dominio e sullo 
sfruttamento, la repressione 
è pronta a elargire denunce, 


multe, arresti... e so che an-. 


che i compagni del Ponte 
hanno la loro bella trafila di 
casini giudiziari. Altra cosa 
è poi l’uso che Lerner ha fat- 
to delle dichiarazioni dei 
compagni. 

Scopo palese della tra- 
smissione era di distruggere 
Di Pietro come futuro uomo 
politico e le cose dette dai 
compagni {o meglio da un 
compagno) sono servite pro- 
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prio a questo scopo: “Anche 
gli anarchici hanno paura 
dell’uomo forte Di Pietro 
quindi...”. Si è dimenticato 
il fatto che gli anarchici 
sono contro tutti i politicanti 
e gli uomini di potere, e che 
se Di Pietro scenderà in po- 
litica per noi sarà solo un 
altro oppressore da spazza- 
re via (come quando era ma- 
gistrato del resto). Oltre a 
ciò i compagni del Ponte 
della Ghisolfa, come pre- 
vedibile, sono stati presen- 
tati come gli “anarchici di 


‘Milano dicono...” quando 


essi sono uno dei gruppi at- 
tivi in quella città. 

Altre cose sarebbero da 
dire, come il fatto che un 
compagno, parlava mentre 
altri quattro erano a fare da 
scenografi, come se uno fos- 
se il rappresentante e gli al- 
tri dei sottoposti; o come il 
compagno si sia espresso 
poco chiaramente parlando 
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1? 


solo genericamente di “as- 
senza di potere e di delega” 
all’interno di un discorso, a 


mio avviso, confusissimo. 


per chi lo sentiva (ciò pro- 
babilmente è dovuto al fatto 
che ha avuto poco tempo per 
parlare in quanto su 2 ore 
abbondanti di trasmissione 
‘se il compagno ha parlato 3 
minuti è grasso che cola). 
Questa mia lettera non 
vuole essere un attacco ai 
compagni del Ponte che so- 
no andati in tv con tutte le 
più buone intenzioni (bella 
ad esempio - e non lo dico 
con ironia - l’idea di ricor- 
dare l’assassinio di Pinelli e 
la strategia della tensione 
anche se non c’entrava nien- 
te col programma) e che non 
considero né venduti né stu- 
pidi. Semplicemente non 
voglio, quando qualche sin- 
golo compagno o gruppo 
decide di andare in tv o sui 
giornali, che la sua parola 


appaia come quella di tutti 
gli anarchici, quando sap- 
piamo che anche sul rappor- 
to da tenere coi mass-media 
le idee nel movimento sono 
le più diverse. Io ad esem- 
pio avrei preferito che i com- 
pagni irrompessero nello ‘ 
studio del programma al gri- 
do di “Contro lo stato, Di 
Pietro e polizia ora e sem- 
pre anarchia!”. Perciò invi- 
to tutti i compagni chè nel 
-futuro decideranno di inter- 
venire a dibattiti in tv (ma . 
non solo) di precisare chia- 
ramente che parlano solo a 
titolo personale o di un 
gruppo definito di compagni 
e non di tutti gli anarchici. 
Ciò eviterà scazzi e incom- 
prensioni e penso sia. un 
gran bene. 
Saluti anarchici 


Federico (Trieste) 


L'Associazione Arti & 
Mestieri si propone come 


. punto, di riferimento per 


agricoltori, ambulanti, arti- 
giani, artisti e altre realtà 
contingenti che vogliono 
porsi fuori dala logica di 
nercato e che pur volendo 
vivere del prodotto delle 
proprie mani e del proprio 
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Edito per la prima volta 
in Italia, per opera di Zero 
in Condotta, questo libro di 
Cappelletti, argentino nati- 
vo di Rosario, intende ri- 
spondere all’esigenza di for- 
nire stimoli ed informazio- 
ni, sia ad un lettore a digiu- 
no, ma curioso, di anarchi- 
smo, che allo studioso di 
scienze sociali. 

A fronte di un’ignoranza 
diffusa (quando non si trat- 
ta di un vero e proprio ten- 


| tativo cosciente di occulta- 


mento e di modifica del pen- 
siero e dell’azione anarchi- 
ca) nei confronti di uno del 
movimenti sociali più im- 
pressionanti nella Spagna e 
in alcuni paesi dell’ Ameri- 
ca Latina di questo secolo, 
Cappelletti, con questo la- 
voro, ha inteso tracciare un 
percorso di conoscenza tra le 
idee forza e gli esponenti più 
significativi. | 

Il libro è diviso in due 
parti. Nella prima si affron- 
tano per temi, le idee e i 
principi che stanno alla base 
della scelta anarchica (dalla 
rivoluzione al federalismo, 
al nazionalismo, al pacifi- 
smo e alla violenza ecc.); 
nella seconda si passa in 
rassegna lo sviluppo stori- 


. co dell’idea dalle origini del 


socialismo utopico fino alle 
sue ultime espressioni nel 
pensiero contemporaneo. 
Un'attenzione particolare 
è riservata all’analisi dello 


ingegno, rifiutano l’aliena- 
zione del lavoro salariato 0 
no, le gerarchie, le logiche 
sindacali, la spoliazione del- 
le persone, l'imposizione di 
falsi principi. 

Si propone cioè, di met- 
tere insieme tutti coloro che 
si negano all’asservimento 
del lavoro e da lavoro, che 


APPELLETTI 


Stato nelle sue relazioni con 
la società globale, con le di- 
verse forme delia socialità 
sia storica che preistorica, 


con il potere economico e 


con le classi sociali, infine, 
con la rivoluzione ed il so- 
cialismo. 

Inoltre vengono analizza- 
te le differenti opzioni in 
campo economico all’nterno 
dell’anarchismo ponendo 
con forza l’accento sullo 
studio dell’autogestione, la 
cui realizzazione autentica 
viene fatta coincidere con 
l’essenza stessa dell’anar- 
chismo. 

Per finire si espone bre- 
vemente il pensiero dei 
“classici” come Proudhon, 
Bakunin, Kropotkin, Mala- 
testa. 

In conclusione un viaggio 
denso ma agile che consente 
da una parte di ritornare su 
alcuni nodi teorici che stan- 
no ancora oggi alla base del- 
l’azione anarchica e dallal- 
tra di avvicinarsi in modo 
chiaro a questo movimento, 
spesso denigrato e misco- 
nosciuto. 


Due parole sull’autore , 
scomparso nel novembre ’95 
a Rosario. 

Cappelletti, nato nel 
1926, era laureato in filoso- 
fia ed aveva insegnato varie 
discipline (storia della filo- 
sofia, logica, sociologia, la- 
tino, greco, storia delle idee 


intendono autogestire il pro- 
prio tempo e la propria e- 
spressività approfondendo 
le capacità manuali e creati- 
ve in ogni forma possibile e 
immaginabile certi che la 
crescita sociale e politica 
presuppone il rispetto di 
propri ritmi di vita, della 
integrità, dei desideri del- 


Sr: È P pra 
GE Pk 
4 $ 
75% GIR 
stati gie 
x S3 
y, di 
dà n Sa 


l’essere umano e dell’am- 
biente. 

Tutto ciò ricercando allo 
stesso tempo forme di mu- 
tualismo tra di noi e al- 
l’esterno che sfuggano alle 
leggi di mercato, aiutando 
altri a ritagliarsi un proprio 
spazio fuori dalla norma- 
lizzazione istituzionale, spe- 


politiche) in varie Universi- 
tà latino americane: Cuyo y 
Litoral in Argentina, Mon- 
tevideo in Uruguay, Central 
e Simon Bolivar di Caracas 
in Venezuela. Aveva milita- 
to in diversi gruppi dei pae- 
si per i quali aveva peregri- 
nato, in particolare nella 
Federazione Libertaria Ar- 
gentina e nella Federazione 
Anarchica Uruguagia. 

Ha lasciato un gran nu- 
mero di libri e trattati, sia a 
carattere filosofico sia sto- 
rico-politico: è considerato 


tra i principali pensatori li- 
bertari dell’ America Latina 
contemporanea. 

Collettivo editoriale 


Il libro, 112 pp., prezzo 
di copertina 10.000 lire, può 
‘essere richiesto a: Zero in 
Condotta, V.le Monza 255, 
20126 Milano - tel e fax 02- 
2551994 
versamenti sul conto cor- 
rente postale 
n. 14238208 intestato a: 
| Autogestione, 20170 Mila- 
no. 


APPUNTI DI VIAGGIO DALLE 
ORIGINI A! GIORNI NOSTRI 


rimentando nel campo delle 
energie alternative e delle 
tecnologie appropriate non 
fini a se stesse ma nell’am- 
bito di una più ampia eco- 
logia sociale. 

I nostri progetti immedia- 
ti sono: 

* L'attivazione di una 
agenzia e di un servizio di 
“pronto intervento”, gestita 
direttamente dagli artigiani 
auto organizzati. 

* L'attivazione di una 
agenzia di distribuzione del- 
le auto produzioni artistiche 
e artigianali. 

* La realizzazione di una. 
“banca del tempo e dello 
scambio”, fortemente indi- 
rizzata verso il mutuo ap- 
poggio e lo scambio recipro- 
co, in grado di gestire la di- 
stribuzione di piccole auto 
produzioni domestiche e 
non. 

* La creazione di un la- 
boratorio delle arti e mestie- 
ri che raccolga le svariate 
attività produttive, che ser- 
va da punto di riferimento 
per coloro ce si occupano 
della valorizzazione e distri- 
buzione dei propri e altrui 
lavori. 

Associazione Arti & Me- 
stieri Firenze 

. Vicolo del Panico 2 

(L’associazione si ritrova 
tutti i mercoledì alle ore 20 


Appunti di viaggio 
Questa è una locandina 
distribuita in quel lì di Fi- 
renze. | 
Mi è parso giusto segna- 
larla ai lettori perché riten- 
go possa essere un piccolo 
esempio per altre situazioni 
in movimento sperando che, 
tra queste ultime, si svilup- 
pi una rete organizzativa su 
scala nazionale e oltre. 
Noi si lavora anche su 
questo. 
Gino Ancona 
Arti e Mestieri USI-AIT 
Ç: P. 96 =- 70032 
Bitonto BARI 
Tel e fax 080/9517925 


Carrara non è stata per 
l’anarchismo di lingua ita- 
liana una cittadina margina- 
le e Ugo Mazzucchelli non 


è stato per il movimento di 


Carrara un simpatizzante di 
passaggio. La sua attività, 
perlomeno dal 1944 al 
1990, ha avuto un ruolo non 
secondario nell’anarchismo 
italiano e nella FAI in par- 
ticolare. Quindi riflettere 
sulla mentalità e sulle scel- 
te sue, e di altri militanti di 
lunga data, significa cerca- 
re di capire e interpretare 
una parte importante del- 
l’anarchismo italiano dal 
secondo dopoguerra in poi. 


Natpralmente Mazzucghelli. 


non “rappresentava” il mo- 
vimento, malgrado le sem- 
plificazioni dei giornalisti di 
ieri e di oggi, ma era co- 
munque un punto di riferi- 
mento notevole, nei suoi 
aspetti positivi e negativi. 
Nella sua impostazione 
ideologica e organizzativa si 
possono vedere elementi di 
un atteggiamento popolare, 
semplice e talora sempli- 
cista, nonché di una visio- 
ne, sia della società locale 
che del movimento, affine 
alle pratiche di tipo patriar- 
cale. Al centro di una fami- 
glia numerosa ed economi- 
camente affermata, egli ha 
voluto esercitare per decen- 
ni (mi attengo alla esperien- 


. za personale di congressi € 


incontri a Carrara che risale 
ai primi anni Settanta) una 
forte influenza a metà fra il 
saggio consiglio del vecchio 
compagno e la “direttiva” 
del depositario della co- 
scienza del movimento. Era 
difficile considerare realiz- 
zata la tendenza egualitaria 
nei rapporti tra compagni 
quando il parere di un espo- 
nente veterano veniva a pe- 
sare in misura determinante 
nelle decisioni collettive fi- 
nali. D'altra parte questa 
non era una caratteristica ri- 
conducibile al solo Maz- 
zucchelli, ma era (e forse lo 
è ancora) un costume orga- 
nizzativo nel quale gioca 
una serie di fattori come 
l’esperienza accumulata, la 
conoscenza personale dei 
compagni più attivi, la di- 
mostrazione di aver investi- 
to nel movimento le parti 
più importanti della propria 
esistenza ed altri ancora. 
Sullo sfondo si intrav- 
vedono le problematiche dei 
rapporti generazionali fra 
militanti, del grado di radi- 
camento locale (e quindi del- 
l’essere espressione di una 
tendenza popolare oppure di 
un ambito sociale margina- 
le), delle differenti possibi- 
lità economiche nel far fron- 
te agli impegni più gravosi 
e più di largo effetto (come 
la controinformazione sulla 


strage di stato oppure le- 


mobilitazioni antifasciste o 
antirepressive), o della cul- 
tura di un piccolo centro 
dotato di una ricca produzio- 
ne (come Carrara e le sue 
cave di marmo) e ancorato a 
valori molto tradizionali an- 
che nel movimento liberta- 
rio (si pensi ai modelli edu- 
cativi e di relazione sociale 
di vari compagni cavatori, 
generosi lottatori ma con 
personalità rigide). 


Il movimento anarchico. 


in Italia nell’ultimo quarto 
di secolo ha dovuto fare i 
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conti con questioni di que- 
sto tipo, oltre che con un 
nemico autoritario dalle fac- 
ce molteplici e mutevoli. In 
altre parole, gli ideali e i 
metodi anarchici sono stati 
vissuti in maniera essenzial- 
mente diversa e, in varie oc- 
casioni, contradditoria e 
conflittuale. In questo ambi- 


| tol’ambiente carrarese è sta- 


to talora un termine di para- 


.gone, ad esempio per lanar- 


cosindacalismo, e talora un 
caso da non imitare, ad e- 
sempio nell’atteggiamento 
di fronte alle diversità ses- 
suali e comportamentali. 
Molti aspetti del liberta- 
rismo giovanile degli anni 
Settanta, sperimentatore e 
anche dispersivo, avevano 
trovato nell ambiente a- 
puano un avversario risolu- 
to e convinto. 

Sono le stesse parole di 
Ugo Mazzucchelli a dar con- 
to delle particolarità “car- 
rarine” in maniera forse in- 
genua, ma esplicita: “Mi 
sono incontrato con l’ Anar- 
chia da ragazzo, grazie ad 
una scelta di libertà e digni- 
tà delluomo e non certo in 
virtù di teorie filosofiche e 
dottrine politiche”. Questa è 


-la chiave dell identità poli- 


tica e ideale che ha animato 
la maggior parte della sua 
esistenza quasi secolare. Ne 
emerge il dato essenziale di 
un uomo che si è schierato 
in campo libertario in forza 
di una precisa motivazione 
etica e pratica alla quale ha 
cercato di rifarsi anche nei 
recenti tentativi di ridefini- 
zione delle proprie convin- 
zioni e attività. 

La stessa spinta lo ha ani- 
mato nel periodo più carat- 
terizzante delia sua lunga 
militanza svolta quasi com- 
pletamente a Carrara: la lot- 
ta partigiana e la ricostru- 
zione della società. Ricor- 


. dando quegli anni, densi di 


speranze e di eroismi ma 
anche di delusioni e di mi- 
serie, Ugo Mazzucchelli 
parlava a lungo dei movi- 
menti libertari della zona 
delle Apuane, era fiero del 
lavoro concreto e positivo di 
quegli anni del dopoguerra 
quando, in assenza dello 
Stato, i lavoratori della co- 
operativa edile “Gino Lu- 
cetti” avevano ricostruito i 
ponti delle strade che porta- 
vano alle cave mentre i com- 
ponenti della cooperativa di 


consumo “Al partigiano” si 


occupavano dei rifornimen- 
ti più urgenti delia popola- 
zione. 

Al tempo stesso egli pro- 
gettava, già nel 1945, di dar 
più solidità al diffuso movi- 


mento anarchico carrarese . 


invitando nella città apuana 
quei militanti più abituati a 
trattare le questioni teoriche 
più capaci da un punto di 
vista intellettuale, sia propa- 
gandistico che organizzati- 
vo. Se qualcuno pensava a 
Carrara come la “capitale 
dell’anarchia”, egli si ado- 
perava affinché questa defi- 
nizione, per quanto carica di 
aspetti problematici, dive- 
nisse realtà effettiva ed ope- 


posito di 
(1903-1997) 


rante. Anche per questo a 
Carrara avevano trovato 0- 
spitalità vari anarchici spa- 
gnoli, impegnati nella lotta 
clandestina contro la ditta- 
tura franchista. Anche per 
questo nella città si erano 
tenuti molti congressi e con- 
vegni, sia nazionali che in- 
ternazionali, tra i quali quel- 
lo del 1968 da cui riprese 
l’attività dell’Internazionale 


delle Federazioni Anarchi- 


` 


che. 

Negli anni Ottanta, già 
avanti con gli anni, Maz- 
zucchelli è tra i promotori 
della Lega per il Disarmo 
Universale, con Carlo Cas- 
sola e Umberto Marzocchi, 
e il principale animatore di 
quella iniziativa, universal- 
mente nota, del monumento 
a Gaetano Bresci. Così come 
aveva fatto per ricordare 
l’educatore libertario cata- 
lano Francisco Ferrer o l’a- 
narcosindacalista Alberto 
Meschi o vittime della vio- 
lenza poliziesca come Giu- 
seppe Pinelli e Franco Se- 
rantini, Ugo Mazzucchelli 
usava il marmo per perpe- 
tuare la memoria storica del- 
l’anarchismo nel futuro del- 
l’umanità. 

Con il passare degli anni 
Mazzucchelli sopravviveva 
alla scomparsa di tanti com- 
pagni a cui era legato da af- 
finità personali e di cui a- 
scoltava consigli e opinioni. 
La scomparsa di Marzocchi 
nel 1986 lo privava di un 
interlocutore strettamente 
legato all’ambiente più atti- 
vo della FAI e deli movimen- 
to in generale. Anche per 
questo, probabilmente, cer- 
te sue posizioni tendevano 
inevitabilmente a scivolare a 
di fuori dell’anarchismo per 
confluire piuttosto in un ge- 
nerico movimento democra- 
tico, progressista e rinnova- 
tore. Una tappa particolar- 
mente significativa di que- 
sta trasformazione in senso 
moderato e statalista si rea- 
lizza con le infelici dichia- 
razioni rilasciate nel genna- 
io del 1991. Il solito gior- 
nalista filogovernativo alla 
ricerca di giustificazioni e di 
consensi per la politica in- 
terventista dello Stato italia- 
no nella guerra del Golfo, 
intervista Mazzucchelli che, 
al di fuori di ogni riflessio- 
ne storica, oltre che teorica, 
dichiara che, in quanto anar- 
chico, è favorevole ai bom- 
bardamenti contro l Irag es- 
sendo tali azioni belliche ri- 
volte ad eliminare un ditta- 
tore come Saddam Hussein. 
Il riferimento è alla seconda 
guerra mondiale che avreb- 
be liberato il mondo dai dit- 
tatori; cosa vera solo in par- 
te poiché né Stalin, né Fran- 
co, né Salazar vennero ri- 
mossi. Queste dichiarazioni 
contrastano evidentemente 
con l’impegno antimilitari- 
sta degli anarchici, tra cui 
non pochi della FAI, che 
sono tra gli animatori di un 
forte movimento di protesta 
diffuso e continuato. In se- 
guito a tutto ciò, e trovan- 
dosi evidentemente isolato, 
Mazzucchelli si dimette dal- 


la FAI che aveva contribui- 
to a fondare, nel 1945 e pro- 
prio a Carrara. 

In vari libri di memoria, 
in parte curati da Rosaria 
Bertolucci, l'anziano car- 
rarese rivede antiche convin- 
zioni anarchiche adattando- 
le alla propria condizione 
sociale di benestante e di 
ottuagenario. Così afferma 
la funzione positiva della 
proprietà privata e del dena- 


ro'e dichiafa la propria am: ` 


mirazione për un giudice 
presunto moralizzatore, € 
sostiene la difesa delle isti- 
tuzioni repubblicane. Non a 
caso il necrologio dell’ “U- 
nità”, giornale che quasi mai 
si è degnato di scrivere una 
riga sulla scomparsa di vec- 
chi anarchici, valorizza il 
ripensamento e il distacco 
dell’ultranovantenne Maz- 
zucchelli rispetto alle con- 
vinzioni e “illusioni” del 
passato. 

Malgrado tutto, è proba- 
bile che lo sforzo di “aggior- 
nare” l’anarchismo non a- 
vesse intenzioni negative, al 
contrario. L’ex partigiano 
insorto con le armi e che 
aveva sostenuto un movi- 


mento ai margini della lega- 
lità per molti ani, non pote- 
va trovare di fronte a se 
stesso un’altra identità po- 
litica nel momento in cui si 
rendeva conto di essersi ra- 
dicalmente trasformato nei 
modi di vivere e di agire so- 
cialmente per diventare so- 
stanzialmente un industria- 
le e per di più impegnato ad 
assicurare continuità e sta- 


bilità. alla propria impresa 


strettamente legata alla fa- 
miglia. Si trattava, in fin dei 
conti, di adattare i valori di 
riferimento ideali a quelli 
pratici senza tradire limma- 
gine di sé. Compito tutt’al- 
tro che facile e che, tutto 
sommato, non è riuscito 
come egli stesso sperava. 
Resta il fatto che, al di là 
delle polemiche degli ultimi 
anni, il suo contributo alle 
idee di libertà e di dignità, 
da cui era partito agli inizi 
del secolo XX, resta affida- 
to più ai monumenti che alle 
memorie scritte o all’in- 
voluzione degli ultimi anni 
e, in quanto tale, appare co- 
munque consegnato alle ge- 
nerazioni future. 
Claudio Venza 
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Ombrerosse- 
Materiali di 
discussione: Gennaio 
‘97 

E’ uscito il numero di 
Gennaio *97 del Bollettino 
Ombrerosse-Materiali di 
discussione che è interamen- 
te dedicato al Convegno 
“Produzione. Società. 
Conflitto di classe: Ipotesi e 
proposte” tenutosi a Genova 
l’1e2novembre 1996. 
Sommario: 

A proposito di un convegno - 
redazionale 
Post-fordismo e dintorni: 
quali prospettive per una 
ripresa autonoma di classe? - 
Circolo Culturale Ombre 
Rosse 

Democrazia informatica? - 
Guido Barroero 

Appunti critici alla concezio- 
ne post-fordista - Piero 
Favetta 

Liberismo e politica mondia- 
le - Salvo Vaccaro 

Alcune note sul “post- 
industrialismo” - Cristiano 
Valente v. 

Appunti sul post-moderno - 
Amici di Ven der Lubbe 
(Bologna) 

Note sul precariato - Comita- 
to per la Difesa dei Diritti dei 
Lavoratori Precari (Bologna) 
Considerazioni critiche su un 
convegno - Roberto Roversi 
In margine al libro di A. Bihr 
- Mauro Guatelli- 

Costo L. 5.000 comprensivo 
delle spese di spedizione. 
Per richieste scrivere a O.R. 
c/o F.C.L.L. - C.P. 6 - 16010 
Serra Riccò (Genova) oppure 


| telefonare a Guido Barroero 


(010/6983898). 

Sono disponibili anche i 
quattro numeri precedenti del 
bollettino e tre documenti 
(Jugoslavia, Crisi, ristruttu- 
razione e fase delle lotte, 
Appunti per un progetto 
d’iniziativa politica) alle 
stesse condizioni. 


Grisolia: Un Centro 
Sociale 

Si è costituito a Grisolia un 
Centro Sociale che si 
propone di svolgere nell’am- 
bito del territorio un’attività 
di controinformaziorne e di 
propaganda del pensiero 
anarchico e libertario, nonché 
un'attività protesa a promuo- 
vere iniziative di lotta nel 
sociale. i 

Si invitano, pertanto, i 
compagni a servirsi del 
seguente indirizzo per invio 
di materiale: “Centro : 
Sociale”, via Sotto le mura, 


87020 Grisolia /CS). 
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Ritornando alla vicenda 
del dr. Robert S.Ford, in se- 
guito i servizi postali si re- 
sero conto di essere stati in- 
gannati e che le scoperte era- 
no utili, sicure e sostenute 
dalla stampa libera (che bel- 
lo in America esiste ancora 
una stampa libera!) ed han- 
no provveduto a consegnare 
all’autore gli ordini postali 
bloccati dietro promessa di 
questi di cambiare la pubbli- 
cità futura e di inviare ai 
clienti una lettera in cui si 
precisava chiaramente che la 
dieta consigliata per pulire 
le arterie era esclusivamen- 
te una sua scoperta e non 
una dei dottori della medi- 
cina. 


Ma veniamo alla sostan- 


za della scoperta del dottor 
Ford, basandosi sullo studio 
microscopico della superfi- 
cie interna delle arterie egli 
nota i fatti seguenti: 

- già all’età di tre anni nel 
mondo sviluppato la situa- 
zione è fortemente compro- 
messa (con buona pace de- 
gli innumerevoli pediatri e 
delle loro vane indicazioni). 
Catastrofica è ovviamente la 
situazione intorno ai ses- 
sant’anni. Sono riportate le 
microfoto della situazione 
media di otre 100.000 per- 
sone in apparenti condizio- 
ni di buona salute morte per 
incidente e suddivise (le 
foto) per classi d’età. E’ ve- 
ramente istruttivo avere sot- 
to gli occhi quelle che mol- 
to probabilmente sono le 
condizioni delle proprie ar- 
terie. | 

- lo stato della superficie 
interna delle arterie di un 
qualsiasi membro di comu- 
nità primitive, ancora fortu- 
natamente fuori del contatto 
con la civiltà ed i suci dan- 
nati prodotti alimentari in- 
dustriali, a qualsiasi età, è 
completamente diverso, la 
superficie si presenta liscia 
e pulita come quella di una 
perla. 

- allargando poi l’indagi- 
ne ad altre specie animali, ad 
esempio il cane ed il gatto 
domestici ed il pollo di al- 
levamento e confrontando lo 
stato delle loro arterie con 
quello dei rispettivi animali 
selvatici, si hanno le mede- 
sime indicazioni ottenute 


‘per gli animali umani. An- 


che in questo caso cioè gli 
esemplari in contatto con la 
civiltà hanno le arterie in 
una condizione disastrosa. 
- esame microchimico 
dei depositi presenti sulla 
superficie interna delle arte- 
rie, cosa che si fa di regola 
sui depositi presenti sulla 
superifice interna di qualun- 
que impianto per cercare di 
capire le cause di qualunque 
disservizio di processo indu- 
striale, indica che essi sono 
prevalentemente costituiti 
da una sorta di “saponi” 
(sali di calcio e di magnesio) 
di sostanze diverse di natu- 
ra acida derivanti da proces- 
si di degradazione dei gras- 


si presenti negli alimenti di ‘ ( 


origine sia animale che ve- 
getale. Nonostante gli sfor- 
zi compiuti in collaborazio- 
ne con illustri scienziati chi- 
mici di diverse università 
non è stato possibile cono- 
scere l’esatta composizione 
chimica di queste sostanze 
(definite per comodità “resi- 
dui grassi”) tuttavia per gli 


/ 


scopi concreti di salute è 
sufficiente individuare qua- 
li alimenti contengono que- 
ste sostanze al fine di evi- 
tarle. Moderne tecniche stru- 
mentali chimiche permetto- 
no di appurare la presenza o 
meno di una determinata so- 
stanza anche se ancora non 
se conosce la sua formula 
chimica. Orbene questi “re- 


sidui grassi” sono stati sem- . 


pre trovati nei prodotti con- 
servati e mai nei prodotti 
freschi. In particolare sem- 
brano provocare l’ostruzio- 
ne delle arterie i prodotti 
seguenti: 

- gli alimenti macinati, in 
particolare la farina di fru- 
mento (responsabile del 60/ 
70% del danno) e dei cerea- 
li in genere. 

- gli alimenti conservati 
sotto sale e sotto fumo: bre- 
saola, prosciutto, lardo, sa- 
lami, formaggi stagionati, 
speck, sardine, baccalà, a- 
ringhe ecc,, 

- tuiti gli alimenti surri- 
scaldati e rosolati. 

In definitiva la presenza 
di questi “residui grassi” è 
strettamente legata ai pro- 
cessi di conservazione degli 
alimenti che è in definitiva 
il campo dell’industria ali- 
mentare. C'è da notare però 
che anche i prodotti di con- 
servazione casalinga sono 
egualmente dannosi. 

Qualunque alimento con- 
servato, appunto per i pro- 
cessi che si instaurano sia 
durante la preparazione che 
durante la successiva gia- 
cenza è da considerare estre- 
mamente dannoso per le no- 
stre arterie. 

Questo risultato di gran- 
de valore scientifico, e che, 
se diffuso e messo opportu- 


namente in pratica, costitui- 
rebbe la fine dell'industria 
alimentare ed e suoi colos- 
sali affari, è stato sottopo- 
sto alla verifica della prova 
sperimentale e si è visto che 
eliminando dalla dieta qua- 
lunque prodotto conservato, 
realizzando cioè una dieta a 
base di soli prodotti freschi, 
nel giro di pochi mesi si ot- 
tengono vistosi migliora- 
menti sia dello stato di sa- 
lute generale che della arte- 
rie. In natura quasi tutti i 
fenomeni sono frutto di pro- 
cessi contrastanti, in questo 
caso essendo state rimosse le 
cause generatrici del feno- 
meno incrostante, hanno la 
prevalenza di fenomeni de- 
molitivi, di “lisi” e si ha una 
progressiva eliminazione dei 
depositi sulle pareti arterio- 
se. Ove si consideri che nel- 
l’arco di due anni si ha nel- 
l’uomo la completa sostitu- 
zione delle cellule costituen- 
ti la parete delle arterie, è 
ragionevole ritenere che nel- 
l’arco di tale periodo è pos- 
sibile ottenere, con una die- 
ta opportuna, una completa 
rigenerazione delle nostre 
arterie con conseguenti enor- 
mi vantaggi. 

Queste conclusioni a cui 
è pervenuto il dr. Ford sono 
perfettamente in accordo con 
quanto in generale sostenu- 
to da più di 160 anni dagli 
scienziati dell’Igiene Natu- 
rale, la Scienza della salute, 
che hanno sempre sostenuto 
che più gli alimenti sono fre- 
schi ed integri tanto più 
sono idonei per la nutrizio- 
ne. Come alcuni di voi sa- 
pranno l’Igiene Naturale so- 
stiene che il cibo più idoneo 
per l’uomo è la frutta fresca, 
ben matura, di stagione, poi- 


ché la specie umana appar- 
tiene, insieme alle vicine 
scimmie antropomorfe, al 
gruppo degli animali frugi- 
voro - fruttariani, quelli cioè 
che in ambiente naturale si 
nutrono prevalentemente di 
frutta, e che una dieta che 
riesca ad introdurre circa il 
60% in peso è una condizio- 
ne fondamentale per aver 
ragione nel tempo di quasi 
tutte le malattie, per evitar- 
ne di nuove, per avere mol- 
ta energia e gioia di vivere e 
per vivere a lungo. Avete 
qualche dubbio, vi capisco, 
è successo anche a me. 

Per gli stessi motivi che 
hanno osteggiato la diffusio- 
ne della scoperta del dr. 
Ford, è in atto da sempre 
un'azione di occultamento 
della vasta letteratura igie- 
nista; è ovvio una diffusio- 
ne e soprattutto un’applica- 
zione capillare dei principi 
igienisti sarebbe la fine dei 
copiosi guadagni del setto- 
re medico-farmaceutico-ali- 
mentare, che è di gran lunga 
la branca industriale più 
importante, quella che con- 
tinua a presentare il più alto 
tasso di crescita e che fino 
ad oggi ha garantito la più 
alta velocità di rientro dei 
capitali investiti. 

Le conclusioni della ri- 
cerca del dr. Ford (per alcu- 
ni aspetti sicuramente origi- 
nale), sono colti in linea con 
i principi igienisti, che è le- 
cito il dubbio che la lettera- 
tura igienista ne abbia in 
qualche modo ispirato le li- 
nee generali. Spiace rileva- 
re che nell’ampia bibliogra- 
fia allegata non appaia alcu- 
na opera igienista. Non e- 
scludo che anche il dr. Ford 
si sia comportato nei riguar- 


di dell’Igienismo allo stes- 
so modo dello scienziato 
americano che copiava bra- 
ni del suo libro senza citar- 
lo, anche perché la sede del 
“Laboratorio Magnolia” del 
dr. Ford è nello stato del 
Missouri, non molto lonta- 
no da Sant’ Antonio (Texas) 
che per oltre settant’anni è 
stata la sede del principale 
esponente e divulgatore del- 
l’igienismo il dr. Herbert 
Shelton. Ritengo pertanto 
che il dr. Ford sia in qual- 
che modo venuto a cono- 
scenza dei principali igie- 
nisti, ma che abbia preferi- 
to scientemente non citarli 
nella speranza di evitare, in 
qualche modo, le più che 
scontate azioni di oscura- 
mento ed opposizione, azio- 
ni che come abbiamo visto 
si sono poi comunque pun- 
tualmente manifestate. Que- 
sta convinzione trova con- 
ferma in un particolare mol- 
to interessante, nell’atto isti- 
tutivo del “Laboratorio Ma- 
gnolia” del 1961 si elenca 
tra gli obiettivi da persegui- 
re quello della diffusione tra 
tutti gli uomini dei principi 
della “vera igiene” e qual’è 
questa “vera igiene” se non 
l’Igiene Naturale? 

Le persone eventualmen- 
te intenzionate ad approfon- 
dire, nell’interesse loro e dei 
loro cari, le tematiche igie- 
niste possono scrivere al- 
l’indirizzo segnato in calce 
allegando il francobollo per 
la risposta. 

Mauro Damiani 
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E’ da tempo che sento il 
bisogno di parlare - o meglio 
- di scrivere. 

Alcune impressioni che 
ho avuto, da una “piccola 
notizia” (piccola per ia 
quantità delle parole conte- 
nute, ma non per le sue im- 
plicazioni...) apparsa sul 
Tirreno di Livorno in data 
6.4.96 dal titolo molto si- 


gnificativo “Unc studio del . 


PDS solleva molte polemi- 
che. Piccolo, efficiente: è 
l’esercito del 2003". 

Questo articolo - non suf- 
ficentemente ripreso - inizia 
con queste testuali parole: 
“Da un seminario a Botteghe 
Oscure esce un obiettivo ri- 
voluzionario per la forma- 
zione dell'esercito..." 

Prima di entrare nel me- 
rito, vorrei far notare un im- 
portante segno linguistico: 
la parola “seminario” la 
quale nell’immaginario col- 
lettivo fa pensare a cose 
“alte” viene tranquillamen- 
te inserita in un contesto, 
quello delle armi, che sono 
più vicine all’assassino che 
al divino; e non è una cosa 
di poco conto perché lo 
“slittamento” su parole si- 
gnificative toglie delle “pre- 

” operanti nel linguaggio 
comune, e rischia di “spiaz- 
zare” cioè porta a non esse- 
re più sicuri delle nostre af- 
fermazioni e dei suoi riferi- 
menti. Mi fermo qui, perché 
questo è un argomento che 
sarebbe necessario trattare a 
parte. - 

Tornando all’articolo, e 
scorrendolo, ci imbattiamo 
in frasi così inquietanti che 
è necessario trascrivere per 
non rischiare fraintendi- 
menti. “Nell’idea del PDS di 
un esercito di soli volonta- 
ri, ci sono proposte per in- 
centivare in questa direzio- 
ne la scelta dei giovani: una 
lunga ferma di tre-cingue 
anni, con la prospettiva di 
una collocazione sicura tra i 
carabinieri, nella guardia di 
finanza, nella polizia fore- 
stale. 


pr Bordighera, 21.gennaio 
9907 > 
«Siamo rimasti tristemen- 
te colpiti dalla tragica mor- 
te di Umbè, anche se non lo 
abbiamo conosciuto di per- 
sona. 

Un nostro compagno lo 
vide ad una manifestazione 
per il “Germinal” nel ’90 e 


UMBE’ 


Non abbiamo bisogno di 
essere grandi matematici, 
per dedurre che nel 2003, ci 
saranno migliaia di “volon- 

ari” (poco dopo i 30 anni) 
- parassiti di fatto - ma che 
avranno funzione di suppor- 
to alla repressione su tutto 
il territorio nazionale. Ma 
non basta. Tutto questo do- 
vrebbe avvenire in maniera 
automatica, senza cioè biso- 
gno di Bandi di concorso che 
potrebbero allarmare... 

E’ importante ricordare 
che non stiamo parlando di 
“signori della guerra” di tipo 
somalo, ma del PDS ai go- 
verno. Ma per capire la gra- 
vità di questo progetto è ne- 
cessario un altro passo si 
questo “piccolo articolo”. 
Sempre testualmente si leg- 
ge “Pietro Folena responsa- 
bile del settore giustizia del 
partito” - (è interessante no- 
tare la parola partito di leni- 
niana memoria - “ha dise- 
gnato con quattro aggettivi 
la natura delle nuove forze 
armate: piccole, efficienti, 


gli parse come un gigante 


“tenero; così ha pefsato di 


dedicargli questa poesia. 

Purtroppo non sarà una 
poesia a farlo tornare fra 1 
suoi compagni, forse potrà 
ricordarlo come un fiero 

combattente per la libertà. 
Circolo Simbiosi - 
Bordighera 


Umbè, ti ricordo alto e imponente 
con la tua bandiera rossonera. 


Il tuo amore è morto con te, 
alcuni colpi di rivoltella da fiera. 


Ti hanno sparato alle spalle 
gente schifosa e senza palle. 


Sei morto per un’idea d’amore, 
per tutta questa gente senza cuore. 


Tra le tante lacrime, anche la mia, 
figlio della tua terra e dell’anarchia. 


MOMO 


professionalizzate e demo- 
cratiche. Colpendo alcuni 
antichi tabù della sinistra, 


l’ha invitata a liberarsi di 


ogni residuo ideologico an- 
timilitarista; e anche dal so- 
spetto: “sulle carenze si ide- 
alismo democratico delle 
forze armate”. A rischio di 
annoiare (di questo sono cer- 
to) e per concludere, devo 
ancora riportare una frase: 
questa volta le parole sono 
Sottosegretario alla Difesa 
Massimo Brutti, interlocu- 
tore privilegiato di quel “ 

minario” dove si dice: 


COMPAGNE 


La 75enne Bonuccelli Ita- 
lia, valorosa partigiana com- 
battente nella formazione 
Gino Lucetti Bis, di tradi- 
zionale famiglia antifasci- 
sta, ci ha lasciati. 

Nel 1943 intraprese la via 
della montagna assieme al 
padre Oreste ai suoi fratelli 
e cugini e a suo marito il 
compagno Ravenna Luciano 


| versamenti vanno effettuati sul 
intestato a 
| Italino Rossi, C.P. 90 - 55046 
‘ Querceta (LU). Ricordatevi di 


C.C.P. n. 12931556, 


1{ scrivere nella causale del 
| versamento il titolo del libro scelto 
o della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


“ ..Brutti ha difeso la pre- 


senza italiana in Bosnia, 
esempio di un esercito che 
punta sempre meno alla di- 
fesa territoriale. Ha critica- 
to la mancata presenza ONU 
nello Zaire e ha chiesto, con 
una maggiore presenza ita- 
liana nel comando NATO, di 
ridiscutere, d'accordo con 
gli USA, il regime segreto 
delle basi”. | 

Fermiamoci qui! Mi sem- 
bra sufficiente, vorrei solo 
dire che è necessario riflet- 
tere molto su questo proget- 


to in atto che sta passando 


in sordina e sopra la testa di 
tutti... 

Riflettere almeno quel 
tanto da aver chiaro che non 
abbiamo più a che fare con 
una “destra reazionaria” ma 
che si sta ergendo davanti a 
noi un Fronte unito e unico 
che, una volta attuato, le dif- 
ficoltà, per tutti coloro che 
hanno pensato altro dal po- 
tere costituito, si moltipli- 
cheranno talmente da non 
avere più riferimenti storici 
dove collocarle. 


Una persona qualunque 


che durante la lotta contro i 
fascisti per lo scoppio di una 
bomba a mano perse un arto 
inferiore: la sua compagna 
Italia gli fu sempre vicino 
fino alla morte ed ella ha 
sempre lavorato fino all’ul- 
timo per la sopravvivenza in 
questa società che non riser- 
va niente di buono. 


Bonuccelli 


Ai suoi famigliari di sti- 
mata tradizione anarchica e 
antifascista vada l’espres- 
sione della nostra stima e 
perenne ricordo di tutti gli 
anarchici che l’hanno cono- 
sciuta. 

Gruppo anarchico Pietro 

Gori Carrara. 
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“Piovono pietre” dal 
cavalcavia della 
Magistratura di Stato . 


» Dalla 1% pagina 


vita chi ebbe innanzitutto il 
coraggio di condannarla sto- 
ricamente, moralmente, im- 
pudentemente. 

In secondo luogo per tut- 
te le vittime dello Stato, per- 
seguitate, incarcerate, ucci- 
se per aver lottato contro i 
soprusi compiuti dai suoi 
apparati giuridico-istituzio- 
nali e aver rivendicato il di- 
ritto alla disobbedienza nei 
confronti di una macchina 
terroristica sempre pronta a 
camuffarsi dietro nuove spo- 
glie repubblicane, democra- 
tiche e neo-liberiste, così 
come un tempo si nasconde- 
va dietro alla bandiera della 


patria, della famiglia, del- 
l’autarchia. 

In terzo luogo per un fu- 
turo compromesso da un 
passato archiviato in tutta 
fretta, che dimentica palese- 
mente le proprie responsabi- 
lità politiche, ignora consa- 
pevolmente le cause che 
hanno generato il presente 
stato di miseria e rassegna- 
zione, cancella ipocritamen- 
te la storia e con essa crede 


di evitare ogni possibile giu- 


dizio sui fatti, le azioni e le 
conseguenze determinate da 
chi ha ancora oggi in mano 
le leve del potere politico, 
economico e giudiziario. 
La sorte di Sofri, Bom- 


pressi, Pietrostefani è la sor- 


te di tutte quelle persone che ® 


in questi ultimi trent’anni 
hanno cercato di proseguire 
coerentemente con le proprie 
idee la strada che, non di- 
mentica del passato, condu- 
ce ad un futuro dove ingiu- 
stizia, sfruttamento, preva- 
ricazione sono armi affilate 
e taglienti in mano ai boiardi 
servitori dello Stato. Pur- 
troppo la lotta è impari, per- 
ché i cavalcavia di questa 
Seconda Repubblica sono 
sovraffollati. Ma non stare- 
mo certo a fare da bersaglio 
a chi protetto continua nelle 
sue malefatte. 

Jules Elisard 


Terzo settore e neoso 


tizzare che queste esperien- 
ze possono essere l’asse por- 
tante o un asse portante del- 
l’azione politica e sociale 
dei libertari. 

Diviene, da questo punto 
di vista, necessaria una va- 
lutazione realistica della si- 
tuazione sociale generale, 
delle esperienze di autoge- 
stione esistenti, dell’azione 
padronale e statale, delle 
posizioni politiche in cam- 
po. 

Non è ambizione di que- 
sto articolo toccare tutti que- 
sti temi ma iniziare ad esa- 
minare un aspetto del dibat- 
tito in corso, in un’area che 
tocca quella libertaria sen- 
za necessariamente ricono- 
scervicisi, anzi. 

Mi riferisco al dibattito 
che attraversa i centri socia- 
li. Da diverso tempo capita 
di fare cose diverse dai loro 
intendimenti di partenza. 

Il fatto è che una con- 
tradizione radicale può esse- 
re sottaciuta solo per un cer- 
to tempo, poi l’ideologia 
non basta più a racconsolare 
e le questioni o, almeno, al- 
cune questioni vengono al 
pettine. 

Nel caso in questione 
emerge sin troppo chiara- 
mente il fatto che i centri 
sociali tendono a divenire 
delle vere e proprie imprese 
del settore spettacolo e in- 


trattenimento. Fanno “ten- 
denza” per quel che riguar- 
da le mode giovanili, garan- 
tiscono un reddito ad un cer- 
to numero di persone, pro- 
ducono risorse per altre at- 
tività. 

Ancora una volta, si scan- 
dalizza per questa deriva 
solo chi sottovaluta il peso, 
la forza, la plasticità del 
modo di produzione e di di- 
stribuzione dominante. 

Il fatto è che c’è anche chi 
non solo non si scandalizza 
ma, senza troppi problemi, 
si propone di trasformare i 
centri sociali in imprese a 
tutti gli effetti. E, tanto per 
cambiare, si tratta di espo- 
nenti storici dell’esirema si- 
nistra che, giunti all’età del- 
la ragione, sì propongono 
come interfaccia fra istitu- 
zioni e movimenti extra- 
sistemici. 

Ritengo che il convegno 
che si è tenuto a Torino il 
28 e 19 gennaio 1997 sia 
stato un buon esempio di 
questa dinamica culturale e 
politico. 

L'iniziativa era organiz- 
zata dal Centro Sociale Mu- 
razzi (area autonoma, più o 
meno), i relatori (Alquarti, 
Bonomi, Meriggi, Revelli) 
apparivamo come intellet- 
tuali esterni al movimento e, 
nel contempo, come inter- 
locutori di un dibattito inter- 
no ai centri sociali. 

E’ interessante notare che 


cialdemocrazia 


il pubblico era costituito per 
la maggior parte di giovani 
lavoratori delle cooperative 


‘sociali sviluppatesi nel cor- 


so degli anni come effetto 
della riduzione dei pubblici 
dipendenti addetti all’assi- 
stenza e della politica di ta- 
glio della spesa sociale de- 
gli enti locali. 

Gi interventi dei relatori 
esterni erano, in fondo, un’e- 
sposizione di tesi che circo- 
lano nel dibattito di movi- 

nento da diversi anni in 
merito al postfordismo, al 
modificarsi della composi- 
zione di classe, alle forme 
associative che caratterizza- 
no il settore “no profit” ecc.. 

Dei relatori il più hard è 
stato certamente Aldo Bo- 
nomi che, dopo una sche- 
matica valutazione della at- 
tuale composizione di clas- 
se (residuo settore dei sala- 
riati normati, lavoro autono- 
mo, lavoro precario, lavoro 


nero, cooperative ecc.) ha 


posto l’accento sul ruolo 
centrale del lavoro così ride- 
finito e sulle necessità di 
dare rappresentanza al set- 
tore non normato del lavoro 
che oggi è “rappresentanza” 
nelle sedi istituzionali dalle 
associazioni parallelè*al si- 
stema dei partiti (ARCI, 
ACLI, Compagnie delle O- 
pere ecc.). Come si vede, 
un’ipotesi che ha, almeno il 
pregio della chiarezza. Si 
tratterebbe, in fondo, di al- 


largare il patto corporativo 
che gestisce il quadro socia- 
le, di dare sbocco istituzio- 
nale al “terzo settore”, di 
recuperare alla gestione del- 
la cosa pubblica il ceto po- 
litico centro socialista in un 
fruttuoso intreccio con le 
cooperative sociali i cui 
membri gravitano in que- 
st’area. 

Nello stesso dibattito che 
è seguito, ha iniziato a pren- 
dere forma la contraddizio- 
ne, questa sì forte, fra chi 


° vede nel “terzo settore” un 


blocco omogeneo di espe- 
rienze produttive e chi inve- 
ce conosce le tensioni sociali 
che lo attraversano, tensio- 
ni che nascono dallo sfrut- 
tamento secco a cui sono 
sottoposti i lavoratori delle 
cooperativo in genere e quel- 
li delle cooperative sociali 
in particolare. L’impressio- 
ne, forse parziale, che si 
aveva era che l’area autono- 
ma sia attraversata, in meri- 
to alla questione del terzo 
settore, da tensioni notevoli 
e irrisolte fra chi cerca una 
sponda istituzionale e chi 
vive una tensione radicale in 
senso antipadronale ed an- 
tistatale. 


=A livello più generale, a 


Torino abbiamo visto fisica- 
mente all’azione esponenti 
di una parte della neoso- 
cialdemocrazia che si va svi- 
luppando a partire dalla cri- 
si del vecchio movimento 


operaio, una socialdemocra- 
zia che cerca di dare rispo- 
ste a questioni sociali im- 
portanti recuperando i ca- 
scami della sinistra antica- 
pitalista. 

E’ mia opinione che la 
deriva socialdemocratica di 
alcuni settori di movimento 
possa essere battuta non 
solo e non tanto denuncian- 
done i caratteri subalternì 
allo stato e al padronato o 


le conversioni alle virtù del 
mercato di alcuni suoi espo- 
nenti quanto ponendo l’ac- 
cento sulle contraddizioni 
materiali che, sin dal suo 
sorgere, la contraddistin- 
guono. 

Già su questo terreno si 
muovono gruppi di lavora- 
tori e di compagni, di più e 
meglio va fatto nel periodo 
che ci attende. 
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